
Orario delle Sante Messe 

Domenicali e Festive 

 

 
Sabato   S. Messa prefestiva : 

 

ROBASACCO  ore 17.30 (ottobre – marzo) 

     ore 19.00 (aprile – settembre) 

 

 

Domenica: 

CONTONE   ore 09.15 

CADENAZZO  ore 10.30 

 

 

 

 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci ricorda che : “L’Eucaristia domenicale fonda 

e conferma tutto l’agire cristiano. Per questo i fedeli sono tenuti a partecipare all’Eucaristia 

nei giorni di precetto, a meno che siano giustificati da un serio motivo. Coloro che, 

consapevolmente, non partecipano commettono un peccato grave” (nr. 2181). 

 

 

Responsabile per la pastorale a Cadenazzo, Contone e 

Robasacco:  

Don Artur Paczkowski  

tel. 091 858 17 06 oppure  079 508 14 65 

via Orgnana 7, 6573 MAGADINO 

mail: appartur@gmail.com 
 

info parrocchie: www.micheliti.com 
 

mailto:appartur@gmail.com
http://www.micheliti.com/


Pasqua 2016 

Cari fratelli e sorelle, dobbiamo costantemente rinnovare la nostra 

adesione al Cristo morto e risorto per noi: la sua Pasqua è anche la nostra 

Pasqua, perché nel Cristo risorto ci è data la certezza della nostra risurrezione. 

La notizia della sua risurrezione dai morti non invecchia e Gesù è sempre vivo; 

e vivo è il suo Vangelo. “La fede dei cristiani – osserva sant’Agostino – è la 

risurrezione di Cristo”. Gli Atti degli Apostoli lo spiegano chiaramente: “Dio ha 

dato a tutti gli uomini una prova sicura su Gesù risuscitandolo da morte” 

(17,31). Non era infatti sufficiente la morte per dimostrare che Gesù è 

veramente il Figlio di Dio, l’atteso Messia. Nel corso della storia quanti hanno 

consacrato la loro vita a una causa ritenuta giusta e sono morti! E morti sono 

rimasti. La morte del Signore dimostra l’immenso amore con cui Egli ci ha 

amati sino a sacrificarsi per noi; ma solo la sua risurrezione è “prova sicura”, è 

certezza che quanto Egli afferma è verità che vale anche per noi, per tutti i 

tempi. Risuscitandolo, il Padre lo ha glorificato. San Paolo così scrive nella 

Lettera ai Romani: “Se confesserai con la bocca che Gesù è il Signore e 

crederai con il cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti sarai salvo” (10,9).  

E’ importante ribadire questa verità fondamentale della nostra fede, la 

cui verità storica è ampiamente documentata. L’affievolirsi della fede nella 

risurrezione di Gesù rende di conseguenza debole la testimonianza dei 

credenti. Se infatti viene meno nella Chiesa la fede nella risurrezione, tutto si 

ferma, tutto si sfalda. Al contrario, l’adesione del cuore e della mente a Cristo 

morto e risuscitato cambia la vita e illumina l’intera esistenza delle persone e 

dei popoli. Non è forse la certezza che Cristo è risorto a imprimere coraggio, 

audacia profetica e perseveranza ai martiri di ogni epoca? Non è l’incontro con 

Gesù vivo a convertire e ad affascinare tanti uomini e donne, che fin dagli inizi 

del cristianesimo continuano a lasciare tutto per seguirlo e mettere la propria 

vita a servizio del Vangelo? “Se Cristo non è risuscitato, diceva l’apostolo 



Paolo, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la nostra fede” (1 

Cor 15, 14). Ma è risuscitato!  

L’annuncio che nei giorni di Pasqua ascoltiamo costantemente è 

proprio questo: Gesù è risorto, è il Vivente e noi lo possiamo incontrare. Come 

lo incontrarono le donne che, al mattino del terzo giorno, il giorno dopo il 

sabato, si erano recate al sepolcro; come lo incontrarono i discepoli, sorpresi e 

sconvolti da quanto avevano riferito loro le donne; come lo incontrarono tanti 

altri testimoni nei giorni che seguirono la sua risurrezione. E, anche dopo la 

sua Ascensione, Gesù ha continuato a restare presente tra i suoi amici come 

del resto aveva promesso: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 

mondo” (Mt 28,20). Il Signore è con noi, con la sua Chiesa, fino alla fine dei 

tempi. Illuminati dallo Spirito Santo, i membri della Chiesa primitiva hanno 

incominciato a proclamare l’annuncio pasquale apertamente e senza paura. E 

quest’annuncio, tramandatosi di generazione in generazione, è giunto sino a 

noi e risuona ogni anno a Pasqua con potenza sempre nuova.  

Carissimi, la gioia di questi giorni renda ancor più salda la nostra fedele 

adesione a Cristo crocifisso e risorto. Soprattutto, lasciamoci conquistare dal 

fascino della sua risurrezione. Ci aiuti Maria ad essere messaggeri della luce e 

della gioia della Pasqua per tanti nostri fratelli. Ancora a tutti voi cordiali auguri 

di Buona Pasqua 2017.  

P. Artur 

 



AVVENIMENTI  

La notte del Racconto natalizio 15 dicembre 2016 

 

 
 

 Come ogni anno le catechiste dei bambini della Prima Comunione di  Cadenazzo 

hanno preparato una serata indimenticabile di racconti e di svago. Quest’anno abbiamo 

potuto visitare in una suggestiva atmosfera notturna il Presepe Napoletano sul Piano . Ci 

hanno accolto a casa loro Sven e Lorena. 

 

 Un sentito GRAZIE per l’ottima riuscita del progetto! 

 

 
Evviva   

la merenda 

!!!…  

 

 



 

CANTORI DELLA STELLA – Contone 

 

 
 
«Una stella ci ha mostrato il cammino. Siamo Re Magi e pastori, veniamo a 
bussare alla vostra porta per annunciare la nascita del Bambino Gesù e 
portare la benedizione sulla vostra casa e nel cuore di quelli che vi 
abitano». È una delle filastrocche che in questo periodo natalizio i Cantori della stella 
recitano andando di casa in casa per portare l’annuncio del Bambino Gesù nato a 
Betlemme. Oltre 200 bambini che in una trentina di parrocchie della diocesi 
trasmettono lo spirito e le emozioni che i pastori delle campagne di Betlemme 
provarono all’annuncio di un «Bambino speciale» nato in una stalla di pastori. 
  
 Cantori della stella rendono concreto il senso della condivisione dell’amore: quello del 
Padre nell’averci donato il figlio Gesù e quello di un gesto di carità nei confronti di chi 
ancora oggi nasce già povero. Infatti le offerte che i Cantori ricevono per il loro impegno 
sono destinate a progetti i cui beneficiari sono bambini e ragazzi. 
  
La tradizione dei Cantori della stella, oltre a rifarsi ai Re Magi che dopo aver scoperto 
chi era questo neonato sulla strada del ritorno annunciavano chi avevano visto, trova il 
suo fondamento nel motto «i bambini aiutano i bambini» di Infanzia Missionaria 
fondato nel 1843 da mons. Charles de Forbin che impressionato dai racconti dei 
missionari sulla sorte di tanti bambini chiese ai bambini della sua parrocchia «una 
preghiera al giorno e un soldo al mese» per salvarli. Da allora, azioni simili di impegno 
di bambini per altri bambini vengono ripetute in 150 nazioni. In Svizzera dal 1848. Il 
segretariato di Missio presso il Centro pastorale diocesano San Giuseppe è a 
disposizione per animare nelle comunità un incontro per la formazione di un gruppo di 
Cantori della stella. 



Quest’anno i Cantori della stella  sostengono i bambini di Infanzia missionaria a 
Parkati, in Kenya. Suor Dora ne è la responsabile e chiede di aiutare i suoi 72 ragazzi 
a procurarsi cose essenziali come divise e altri vestiti (in maniera da avere almeno un 
cambio), calzature per evitare che si pungano o vengano morsi dai serpenti, materiale 
scolastico, cibo per gli spuntini e materiali da gioco. La suora ha scritto ai responsabili 
di Infanzia missionaria in Svizzera: «Abbiamo la necessità di coprire i bisogni vitali dei 
bambini». 

I ragazzi di suor Dora si ritrovano ogni sabato. Alle volte fanno catechismo, altre volte 
giocano, cantano e danzano, altre ancora vanno nelle case del villaggio ad offrire aiuto e 
compagnia alle persone anziane o bisognose. E ricevono, quando è davvero necessario e 
possibile, un sostegno. Sempre una merenda sostanziosa. 

UN SENTITO GRAZIE AI RAGAZZI E LE LORO FAMIGLIE E A TUTTI 

COLORO CHE CI HANNO ACCOLTO. Sono stati raccolti 1050 Frs. 

 
 

RICORDANDO IL NATALE… I NOSTRI PRESEPI 
 

Robasacco 

 
 

Un particolare GRAZIE a coloro che, con grande dedizione, hanno preparato la nostra 

chiesa per le feste natalizie. Il Presepe con acqua che scorreva dando un tocco quasi reale al 

paesaggio, le luci che intensificavano il Mistero ha dato tanta gioia ai grandi e ai piccini.... 

 



Cadenazzo  

 

I bambini 

della I° 

Comunione 

hanno 

preparato i 

loro presepi 

con grande 

fantasia e 

arte. 

Complimenti! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Contone. 

 

 

 

 

 

Un 

originalissimo 

Presepe situato 

sul … 

Battistero!  

Grazie a tutti 

coloro che con 

arte e dedizione  

hanno dato il 

proprio 

contributo al 

clima natalizio 

delle feste. 

 

 

 

A tutti coloro che con il loro servizio alle comunità hanno reso più belle e più 

significative le Feste nelle nostre chiese - un sentito “Deo gratias”. 



1 gennaio 2017 CONTONE – FESTA DI CAPODANNO – IL PANE BENEDETTO 

(Foto Tita) 

 

  

 

Anche quest'anno nella chiesa di San 

Giovanni Battista si è svolta la festa del pane 

benedetto. La comunità parrocchiale di 

Contone iniziò anno 2017 con un gesto di 

fede. La funzione religiosa è stata presieduta 

da don Mario Pontarolo, don Dariusz Wilk, il 

nuovo Generale della Congregazione di San 

Michele Arcangelo, don Stanislao Kilar, don 

Bogdan Kalisztan e don Artur Paczkowski.  

Un grazie particolare alle massaie che hanno 

preparato una vastissima scelta di dolci 

deliziosi e a chi ha reso possibile questo 

memorabile avvenimento. 

 

 

 

 (Foto Tita) 



Cresima 2017 

 

Sabato 18 marzo 2017 alle 17.00 si è svolta la celebrazione della 

Cresima nella chiesa di San Pietro Apostolo a Cadenazzo. È stata 

presieduta da mons. Willy Volontè. Ci ha parlato dei un incontro 

particolare – quello con Gesù vivo che cambia la nostra vita.  
 

 
Foto Tita 

Ecco i nomi dei ragazzi cresimati: Giada, Natascia, Alissa, Lisa, Rosa, 

Enrico, Luca, Serena, Noemi, Gabriel, Vincenzo e Gabriela. 

 

Ai ragazzi e alle loro famiglie i migliori auguri per il buon cammino della 

fede. 

 

Domenica 19 marzo 2017 alle 10.00 si è svolta la celebrazione della 

Cresima nella chiesa di San Giovanni Battista a Contone. È stata 

presieduta da sua Eccellenza vescovo Valerio Lazzeri. Sua Eccellenza ci 

ha indicato la strada della felicità attraverso il cammino fatto insieme 

nella comunità dei credenti. 



 
Foto Tita 

Ecco i nomi dei ragazzi cresimati: Manuela, Axel, Mirea, Catia, Leda, 

Lorena. 

 

Auguriamo ai giovani la forza dello Spirito Santo nella testimonianza di 

fede nella loro vita. Forza e coraggio! 

 
 

Calendario liturgico 

Le confessioni  in occasione della Pasqua: 
 

Sabato08 aprile   ore 17.00 Robasacco 

Lunedì 10 aprile  ore 20.00 Cadenazzo  

Martedì 11 aprile  ore 20.00 Contone 

 

ESAME DI COSCIENZA (Papa Francesco) 

Consiste nell’interrogarsi sul male commesso e il bene omesso:  

verso Dio, il prossimo e se stessi. 

 

Nei confronti di Dio 

Mi rivolgo a Dio solo nel bisogno?  Partecipo alla Messa la domenica e le feste di precetto? 

Comincio e chiudo la giornata con la preghiera?  Ho nominato invano Dio, la Vergine, i 

Santi?  Mi sono vergognato di dimostrarmi cristiano? Cosa faccio per crescere 

spiritualmente? Come? Quando? Mi ribello davanti ai disegni di Dio? Pretendo che egli 

compia la mia volontà? 



 

Nei confronti del prossimo  

So perdonare, compatire, aiutare il prossimo?  Ho calunniato, rubato, disprezzato i piccoli e 

gli indifesi? Sono invidioso, collerico, parziale?  Ho cura dei poveri e dei malati?  Mi 

vergogno della carne di mio fratello, della mia sorella? Sono onesto e giusto con tutti o 

alimento la “cultura dello scarto”? Ho istigato altri a fare il male? Osservo la morale 

coniugale e familiare insegnata dal Vangelo? Come vivo le responsabilità educative verso i 

figli?  Onoro e rispetto i miei genitori?  Ho rifiutato la vita appena concepita?  Ho spento il 

dono della vita?  Ho aiutato a farlo?  Rispetto l’ambiente?  

 

Nei confronti di sé 

Sono un po’ mondano e un po’ credente?  Esagero nel mangiare, bere, fumare, divertirmi? 

Mi preoccupo troppo della salute fisica, dei miei beni? Come uso il mio tempo?  Sono 

pigro? Voglio essere servito? Amo e coltivo la purezza di cuore, di pensieri e di azioni? 

Medito vendette, nutro rancori?  Sono mite, umile, costruttore di pace? 

 

Settimana Santa: 
 

Le Palme 

 

Sabato 08 aprile 

Ore 17.30: Robasacco: benedizione d'ulivo  e la S. Messa. 

 

 

Domenica 09 aprile  

Ore 09.15: Contone: benedizione d'ulivo  e la S. Messa. 

Ore 10.30: Cadenazzo: benedizione d’ulivo e la S. Messa 

 

 

Giovedì Santo – 13 aprile : Ricordo dell’Ultima Cena 

 

Ore 9.30 Celebrazione con il Vescovo nella chiesa di San Nicolao di Lugano 

 
Ore 17.30 S. Messa e Adorazione di Gesù nell’Eucaristia a Contone 

 

Ore 19.30 S. Messa e Adorazione di Gesù nell’Eucaristia a Cadenazzo 



 

Venerdi Santo – 14 aprile : Celebrazione della Passione del Signore. 

 

Ore 15.00: Robasacco 

Celebrazione della Passione del Signore. Liturgia della Parola; 

venerazione della Santa Croce, Comunione eucaristica. 

 

Ore 20.00 QUARTINO – VIA CRUCIS  

 

Si svolgerà all’aperto percorrendo le vie del paese.  

 

Venerdì santo ricorda liturgicamente la Passione di Cristo. Per questo motivo i cristiani, 

come segno della partecipazione nella passione del loro Salvatore, sono tenuti al digiuno e 

all’astinenza dalle carni. 

 

 In quel giorno si raccolgono le offerte per i cristiani bisognosi della Terra Santa. 

 

Sabato Santo – 15 aprile : Solenne veglia Pasquale 

 

Pasqua vuol dire passaggio. Questo termine originariamente si riferiva alla liberazione del 

popolo eletto dalla schiavitù dell’Egitto. In  seguito i cristiani usarono la stessa espressione 

per sottolineare la liberazione di ogni uomo dalla morte che è avvenuta con la Risurrezione 

di Cristo. 

 

Per questo motivo nella notte in cui Cristo 

compie la nostra liberazione siamo invitati alla 

veglia e alla preghiera. 

 

Ore 18.30 Contone:  Veglia Pasquale con 

la benedizione del fuoco e dell’acqua 

battesimale, e la solenne S. Messa della 

Risurrezione di Cristo. 

 

Ore 20.30 Cadenazzo:  Veglia Pasquale con 

la benedizione del fuoco e dell’acqua 

battesimale, e la solenne S. Messa della 

Risurrezione di Cristo. 

 

Domenica 16 aprile Pasqua della Risurrezione 

 

Ore 08.30 Robasacco: S. Messa 

 Ore 09.30  Contone: S. Messa. 

 Ore 10.30: Cadenazzo: S. Messa.  

 



Benedizione Pasquale delle Famiglie e delle loro case. 
 La benedizione alle famiglie vuole significare il rinnovamento della vita nella 

partecipazione al mistero di Cristo Morto e Risorto. Questo spiega perché tale gesto non è 

destinato alla “casa” in quanto mura, ma alla “famiglia” , perché rinnovi la consapevolezza 

di appartenere al Signore e alla sua Chiesa. Proprio per questo si capisce che non è un gesto 

“folcloristico”, ma è un gesto serio che richiede fede e desiderio vero che il Signore diventi 

sempre più il “Salvatore” della Famiglia. 

La benedizione sarà compiuta secondo questo programma: 

 

CONTONE 

 

Mercoledì 19 aprile 2017    
dalle 09:00 alle 11:30 Valaa, Campo delle Vigne  

dalle 14:00 alle 18:00  Contone Paese, Via Centrale, Via Sottomontagna, Via alle Scuole 

 

Giovedì 20 aprile 2017   
dalle 09:00 alle 11:30 Pezze, Alle Vignette, Bojoni, Nadighe 

dalle 14:00 alle 18:00 Strada del Porto, Via Limedi, Via Ortascio,  

 

Venerdì 21 aprile 2017    
dalle 09:00 alle 11:30 Via Chiossascio, Campo dell’Era, . 

dalle 14:00 alle 18:00 Via alla Monda, Via Baragie, A Ramél 

Sabato 22 aprile 2017  ROBASACCO 

Dalle ore 9.00 alle 11.30   Meggiaga, Murada, Calmagnone. 

Dalle ore 14.00 alle 18.00 Vecchio Nucleo, Via San Leonardo 
 

A CADENAZZO LA BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE SI SVOLGERA  

NEGLI ANNI 2018 - 2019 

 
 

Per i motivi che adesso è difficile prevedere, il programma può cambiare. 

Nel caso che qualcuno desidera la benedizione, basta telefonare al parroco.  

Tel.: 079 508 14 65, e-mail: appartur@gmail.com    don Artur Paczkowski 

 

Domenica 23 aprile Festa Patronale di San Leonardo a ROBASACCO  
 

Sabato 22 aprile ore 19:00 a Cadenazzo (prefestiva) 

Domenica 23 aprile ore 19.00 a Contone 

 

Ore 10.00 a Robasacco,  

S. Messa solenne e la processione con la 

statua del Santo 

 

mailto:appartur@gmail.com


Domenica 07 maggio 2017 Pellegrinaggio al Santuario 

della Madonna del Sasso 
 

Il ritrovo alle 09.15 alla cappella di Santa Maria 

Maddalena e il Santo Rosario “in cammino” . 

 

La Santa Messa solenne viene celebrata 

alle 10.00 nel Santuario. 
 

Le Sante Messe nelle parrocchie  

 saranno celebrate con il seguente orario:  

 

Sabato 06 maggio  (prefestive) 

Ore 17.30 Contone 

Ore 19.00 Robasacco 

 

Domenica 07 maggio  

Ore 19.00 Cadenazzo  

 

 

PRIME COMUNIONI 
 

Domenica 21 maggio : 

Festa della Prima Comunione a Cadenazzo 

 

Ore 10:00 S.Messa a Cadenazzo 

 

N.B. Domenica ore 19:00 S. Messa a Contone 

 

Domenica 28 maggio :  

Festa della Prima Comunione a Contone 

 

Ore 10.00 S. Messa a Contone 

 

N.B. Domenica ore 19.00 S.Messa a Cadenazzo 
 

 

Domenica 25 giugno ore 10.00  
FESTA PATRONALE DI SAN GIOVANNI BATTISTA a Contone con la 
processione.  
Seguirà poi l’aperitivo ed il pranzo con pomeriggio ricreativo. Per 
informazioni consultare l’albo della Chiesa. 
 

N.B. Domenica ore 19.00 – S. Messa a Cadenazzo 



 

Festa Patronale di S. Pietro Apostolo a Cadenazzo 
Giovedì  29 giugno  

Ore 10.30 – Santa Messa solenne. 

 

Festa Patronale della Madonna del Rosario a Robasacco – 

domenica 01 ottobre  

Santa Messa solenne con la processione alle ore 10.00. 

 

N.B. Sabato ore 17.30 – Contone 

Domenica ore 17.30 - Cadenazzo  

 

Festa Patronale della Madonna del Rosario a Contone – 

domenica 08 ottobre  

Santa Messa solenne con la processione alle ore 10.00. 

 

N.B. Domenica ore 17.30 - Cadenazzo 

 

 

SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI 

 

Confessioni:  

Sabato 28 ottobre  ore 17:00 - Robasacco 

Lunedì 30 ottobre ore 20:00 – Cadenazzo 

Martedì 31 ottobre  ore 20:00 – Contone 

 

Celebrazioni Mercoledì 1 novembre  

10:30 – Cadenazzo – S. Messa  

14:00 – Contone – S. Messa e processione al Cimitero, benedizione 

15:30 – Cadenazzo cimitero benedizione 

16:00 – Robasacco – cimitero benedizione e S.Messa 

 

Giovedì 2 novembre  

09.15 – Contone 

10.30 – Cadenazzo 

17.30 – Robasacco  
 

 
 



Istruzione della Congregazione per la Dottrina della Fede “Ad 

resurgendum cum Christo” circa la sepoltura dei defunti e la 

conservazione delle ceneri in caso di cremazione 

  Per risuscitare con Cristo, bisogna morire con Cristo, bisogna «andare in esilio dal 

corpo e abitare presso il Signore» (2 Cor 5,8). Con l’Istruzione Piam et constantem del 5 

luglio 1963, l’allora Sant’Uffizio ha stabilito che «sia fedelmente mantenuta la 

consuetudine di seppellire i cadaveri dei fedeli», aggiungendo però che la cremazione non è 

«di per sé contraria alla religione cristiana» e che non siano più negati i sacramenti e le 

esequie a coloro che abbiano chiesto di farsi cremare, a condizione che tale scelta non sia 

voluta «come negazione dei dogmi cristiani, o con animo settario, o per odio contro la 

religione cattolica e la Chiesa».  Questo cambiamento della disciplina ecclesiastica è stato 

poi recepito nel Codice di Diritto Canonico (1983) e nel Codice dei Canoni delle Chiese 

Orientali (1990). 

Nel frattempo la prassi della cremazione si è notevolmente diffusa in non poche 

Nazioni, ma nel contempo si sono diffuse anche nuove idee in contrasto con la fede della 

Chiesa. Dopo avere opportunamente sentito la Congregazione per il Culto Divino e la 

Disciplina dei Sacramenti, il Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi e numerose 

Conferenze Episcopali e Sinodi dei Vescovi delle Chiese Orientali, la Congregazione per la 

Dottrina della Fede ha ritenuto opportuno la pubblicazione di una nuova Istruzione, allo 

scopo di ribadire le ragioni dottrinali e pastorali per la preferenza della sepoltura dei corpi e 

di emanare norme per quanto riguarda la conservazione delle ceneri nel caso della 

cremazione. 

  

2.         La risurrezione di Gesù è la verità culminante della fede cristiana, predicata come 

parte essenziale del Mistero pasquale fin dalle origini del cristianesimo: «Vi ho trasmesso 

quello che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le 

Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a 

Cefa e quindi ai Dodici» (1 Cor 15,3–5). 

Mediante la sua morte e risurrezione, Cristo ci ha liberato dal peccato e ci ha dato accesso a 

una nuova vita: «Come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così 

anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,4). Inoltre, il Cristo risorto è 

principio e sorgente della nostra risurrezione futura: «Cristo è risuscitato dai morti, primizia 

di coloro che sono morti...; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in 

Cristo» (1 Cor 15,20–22). 

Se è vero che Cristo ci risusciterà nell’ultimo giorno, è anche vero che, per un certo aspetto, 

siamo già risuscitati con Cristo. Con il Battesimo, infatti, siamo immersi nella morte e 



risurrezione di Cristo e sacramentalmente assimilati a lui: «Con lui infatti siete stati sepolti 

insieme nel Battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di 

Dio, che lo ha risuscitato dai morti» (Col 2,12). Uniti a Cristo mediante il Battesimo, 

partecipiamo già realmente alla vita di Cristo risorto (cf. Ef 2,6). 

Grazie a Cristo, la morte cristiana ha un significato positivo. La liturgia della 

Chiesa prega: «Ai tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si 

distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo».  

Con la morte, l’anima viene separata dal corpo, ma nella risurrezione Dio tornerà a dare la 

vita incorruttibile al nostro corpo trasformato, riunendolo alla nostra anima. Anche ai nostri 

giorni la Chiesa è chiamata ad annunciare la fede nella risurrezione: «La risurrezione dei 

morti è la fede dei cristiani: credendo in essa siamo tali». 

3.         Seguendo l’antichissima tradizione cristiana, la Chiesa raccomanda insistentemente 

che i corpi dei defunti vengano seppelliti nel cimitero o in altro luogo sacro. 

Nel ricordo della morte, sepoltura e risurrezione del Signore, mistero alla luce del quale si 

manifesta il senso cristiano della morte,  l’inumazione è innanzitutto la forma più idonea 

per esprimere la fede e la speranza nella risurrezione corporale. 

La Chiesa, che come Madre ha accompagnato il cristiano durante il suo 

pellegrinaggio terreno, offre al Padre, in Cristo, il figlio della sua grazia e ne consegna alla 

terra le spoglie mortali nella speranza che risusciterà nella gloria. 

Seppellendo i corpi dei fedeli defunti, la Chiesa conferma la fede nella risurrezione 

della carne,  e intende mettere in rilievo l’alta dignità del corpo umano come parte 

integrante della persona della quale il corpo condivide la storia.  Non può permettere, 

quindi, atteggiamenti e riti che coinvolgono concezioni errate della morte, ritenuta sia come 

l’annullamento definitivo della persona, sia come il momento della sua fusione con la 

Madre natura o con l’universo, sia come una tappa nel processo della re–incarnazione, sia 

come la liberazione definitiva della “prigione” del corpo. 

Inoltre, la sepoltura nei cimiteri o in altri luoghi sacri risponde adeguatamente alla 

pietà e al rispetto dovuti ai corpi dei fedeli defunti, che mediante il Battesimo sono diventati 

tempio dello Spirito Santo e dei quali, «come di strumenti e di vasi, si è santamente servito 

lo Spirito per compiere tante opere buone». 

Il giusto Tobia viene lodato per i meriti acquisiti davanti a Dio per aver seppellito i 

morti,  e la Chiesa considera la sepoltura dei morti come un’opera di misericordia 

corporale. 



Infine, la sepoltura dei corpi dei fedeli defunti nei cimiteri o in altri luoghi sacri 

favorisce il ricordo e la preghiera per i defunti da parte dei familiari e di tutta la comunità 

cristiana, nonché la venerazione dei martiri e dei santi. 

Mediante la sepoltura dei corpi nei cimiteri, nelle chiese o nelle aree ad esse 

adibite, la tradizione cristiana ha custodito la comunione tra i vivi e i defunti e si è opposta 

alla tendenza a occultare o privatizzare l’evento della morte e il significato che esso ha per i 

cristiani. 

4.         Laddove ragioni di tipo igienico, economico o sociale portino a scegliere la 

cremazione, scelta che non deve essere contraria alla volontà esplicita o ragionevolmente 

presunta del fedele defunto, la Chiesa non scorge ragioni dottrinali per impedire tale prassi, 

poiché la cremazione del cadavere non tocca l’anima e non impedisce all’onnipotenza 

divina di risuscitare il corpo e quindi non contiene l’oggettiva negazione della dottrina 

cristiana sull’immortalità dell’anima e la risurrezione dei corpi. 

La Chiesa continua a preferire la sepoltura dei corpi poiché con essa si mostra una 

maggiore stima verso i defunti; tuttavia la cremazione non è vietata, «a meno che questa 

non sia stata scelta per ragioni contrarie alla dottrina cristiana». 

In assenza di motivazioni contrarie alla dottrina cristiana, la Chiesa, dopo la 

celebrazione delle esequie, accompagna la scelta della cremazione con apposite indicazioni 

liturgiche e pastorali, avendo particolare cura di evitare ogni forma di scandalo o di 

indifferentismo religioso. 

5.         Qualora per motivazioni legittime venga fatta la scelta della cremazione del 

cadavere, le ceneri del defunto devono essere conservate di regola in un luogo sacro, cioè 

nel cimitero o, se è il caso, in una chiesa o in un’area appositamente dedicata a tale scopo 

dalla competente autorità ecclesiastica. 

Sin dall’inizio i cristiani hanno desiderato che i loro defunti fossero oggetto delle 

preghiere e del ricordo della comunità cristiana. Le loro tombe divenivano luoghi di 

preghiera, della memoria e della riflessione. I fedeli defunti fanno parte della Chiesa, che 

crede alla comunione «di coloro che sono pellegrini su questa terra, dei defunti che 

compiono la loro purificazione e dei beati del cielo; tutti insieme formano una sola Chiesa». 

La conservazione delle ceneri in un luogo sacro può contribuire a ridurre il rischio 

di sottrarre i defunti alla preghiera e al ricordo dei parenti e della comunità cristiana. In tal 

modo, inoltre, si evita la possibilità di dimenticanze e mancanze di rispetto, che possono 

avvenire soprattutto una volta passata la prima generazione, nonché pratiche sconvenienti o 

superstiziose. 



6.         Per i motivi sopra elencati, la conservazione delle ceneri nell’abitazione domestica 

non è consentita. Soltanto in caso di circostanze gravi ed eccezionali, dipendenti da 

condizioni culturali di carattere locale, l’Ordinario, in accordo con la Conferenza 

Episcopale o il Sinodo dei Vescovi delle Chiese Orientali, può concedere il permesso per la 

conservazione delle ceneri nell’abitazione domestica. Le ceneri, tuttavia, non possono 

essere divise tra i vari nuclei familiari e vanno sempre assicurati il rispetto e le adeguate 

condizioni di conservazione. 

7.         Per evitare ogni tipo di equivoco panteista, naturalista o nichilista, non sia permessa 

la dispersione delle ceneri nell’aria, in terra o in acqua o in altro modo oppure la 

conversione delle ceneri cremate in ricordi commemorativi, in pezzi di gioielleria o in altri 

oggetti, tenendo presente che per tali modi di procedere non possono essere addotte le 

ragioni igieniche, sociali o economiche che possono motivare la scelta della cremazione. 

8.         Nel caso che il defunto avesse notoriamente disposto la cremazione e la dispersione 

in natura delle proprie ceneri per ragioni contrarie alla fede cristiana, si devono negare le 

esequie, a norma del diritto. 

Il Sommo Pontefice Francesco, nell’Udienza concessa al sottoscritto Cardinale Prefetto in 

data 18 marzo 2016, ha approvato la presente Istruzione, decisa nella Sessione Ordinaria 

di questa Congregazione in data 2 marzo 2016, e ne ha ordinato la pubblicazione. 

Roma, dalla Sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, 15 agosto 2016, 

Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria. 

 

 

 

 
 

I NOSTRI SANTI:  

 

SANT’ANTONIO ABATE 

La scelta di una vita penitente  

Antonio nacque verso il 250 da una agiata famiglia 

di agricoltori nel villaggio di Coma, attuale Qumans 

in Egitto. Verso i 18-20 anni rimase orfano dei 

genitori, con un ricco patrimonio da amministrare e 

con una sorella minore da educare. 

Attratto dall’ammaestramento evangelico «Se vuoi 

essere perfetto, va’, vendi ciò che hai, dallo ai poveri 

e avrai un tesoro nel cielo, poi vieni e seguimi», e 



sull’esempio di alcuni anacoreti che vivevano nei dintorni dei villaggi egiziani, in 

preghiera, povertà e castità, Antonio volle scegliere questa strada. Vendette dunque i suoi 

beni, affidò la sorella a una comunità di vergini e si dedicò alla vita ascetica davanti alla sua 

casa e poi al di fuori del paese. Alla ricerca di uno stile di vita penitente e senza distrazione, 

chiese a Dio di essere illuminato. Vide poco lontano un anacoreta come lui, che seduto 

lavorava intrecciando una corda, poi smetteva, si alzava e pregava; subito dopo, riprendeva 

a lavorare e di nuovo a pregare. Era un angelo di Dio che gli indicava la strada del lavoro e 

della preghiera che, due secoli dopo, avrebbe costituito la base della regola benedettina 

«Ora et labora» e del Monachesimo Occidentale. Parte del suo lavoro gli serviva per 

procurarsi il cibo e parte la distribuiva ai poveri. Sant’Atanasio asserisce che pregasse 

continuamente e che fosse così attento alla lettura delle Scritture che la sua memoria 

sostituiva i libri.   

Le sue tentazioni 

Dopo qualche anno di questa esperienza, in piena gioventù cominciarono per lui durissime 

prove. Pensieri osceni lo tormentavano, l’assalivano dubbi sulla opportunità di una vita così 

solitaria, non seguita dalla massa degli uomini né dagli ecclesiastici. L’istinto della carne e 

l’attaccamento ai beni materiali, che aveva cercato di sopire in quegli anni, ritornavano 

prepotenti e incontrollabili. Chiese dunque aiuto ad altri asceti, che gli dissero di non 

spaventarsi, ma di andare avanti con fiducia, perché Dio era con lui. Gli consigliarono 

anche di sbarazzarsi di tutti i legami e di ogni possesso materiale, per ritirarsi in un luogo 

più solitario. Così, ricoperto appena da un rude panno, Antonio si rifugiò in un’antica 

tomba scavata nella roccia di una collina, intorno al villaggio di Coma. Un amico gli 

portava ogni tanto un po’ di pane; per il resto, si doveva arrangiare con frutti di bosco e le 

erbe dei campi. In questo luogo, alle prime tentazioni subentrarono terrificanti visioni e 

frastuoni. In più, attraversò un periodo di terribile oscurità spirituale: lo superò 

perseverando nella fede, compiendo giorno per giorno la volontà di Dio, come gli avevano 

insegnato i suoi maestri. Quando alla fine Cristo gli si rivelò l’eremita chiese: «Dov’eri? 

Perché non sei apparso fin da principio per far cessare le mie sofferenze?». Si sentì 

rispondere: «Antonio, io ero qui con te e assistevo alla tua lotta…». 

Sulle montagne del Pispir Scoperto dai suoi concittadini, che come tutti i cristiani di quei 

tempi, affluivano presso gli anacoreti per riceverne consiglio, aiuto, consolazione, ma nello 

stesso tempo turbavano la loro solitudine e raccoglimento, allora Antonio si spostò più 

lontano verso il Mar Rosso. Sulle montagne del Pispir c’era una fortezza abbandonata, 

infestata dai serpenti, ma con una fonte sorgiva: Antonio vi si trasferì nel 285 e vi rimase 

per 20 anni. Due volte all’anno gli calavano dall’alto del pane. Seguì in questa nuova 

solitudine l’esempio di Gesù, che guidato dallo Spirito si ritirò nel deserto «per essere 

tentato dal diavolo». Era infatti comune convinzione che unicamente la solitudine, 

permettesse all’uomo di purificarsi da tutte le cattive tendenze, personificate nella figura 

biblica del demonio e diventare così una nuova creatura. 

Nella Tebaide Decise di ritirarsi in un luogo isolato. Andò dunque nel deserto della 

Tebaide, nell’Alto Egitto, dove prese a coltivare un piccolo orto per il sostentamento suo e 

di quanti, discepoli e visitatori, si recavano da lui. Visse nella Tebaide fino al termine della 

sua lunghissima vita. Poté seppellire il corpo dell’eremita san Paolo di Tebe con l’aiuto di 



un leone; per questo è considerato patrono dei seppellitori. Negli ultimi anni accolse presso 

di sé due monaci che l’accudirono nell’estrema vecchiaia. Morì a 106 anni, il 17 gennaio 

del 356 e fu seppellito in un luogo segreto. 

L’eredità spirituale La sua presenza aveva attirato anche nella Tebaide tante persone 

desiderose di una vita più spirituale. Tanti scelsero di seguire il suo stile: così fra quei 

monti sorsero monasteri. Il deserto si popolò di monaci, i primi di quella moltitudine di 

uomini consacrati che in Oriente e in Occidente portarono avanti quel cammino da lui 

iniziato, ampliandolo e adattandolo alle esigenze dei tempi. I suoi discepoli tramandarono 

alla Chiesa la sua sapienza, raccolta in 120 detti e in 20 lettere. Nella Lettera 8, 

sant’Antonio scrisse ai suoi: «Chiedete con cuore sincero quel grande Spirito di fuoco che 

io stesso ho ricevuto, ed esso vi sarà dato».    

La protezione contro l’herpes zoster Nel 561 fu scoperto il suo sepolcro e le reliquie 

cominciarono un lungo viaggiare nel tempo e nello spazio, da Alessandria a Costantinopoli, 

fino ad arrivare in Francia, nell’XI secolo, a Motte-Saint-Didier, dove fu costruita una 

chiesa in suo onore. In questa chiesa affluivano a venerarne le reliquie folle di malati, 

soprattutto affetti da ergotismo canceroso, causato dall’avvelenamento di un fungo presente 

nella segale, usata per fare il pane. Il morbo, oggi scientificamente noto come herpes zoster, 

era conosciuto sin dall’antichità come “ignis sacer” (“fuoco sacro”) per il bruciore che 

provocava. Per ospitare tutti gli ammalati che giungevano, si costruì un ospedale e venne 

fondata una confraternita di religiosi, l’antico ordine ospedaliero degli ‘Antoniani’; il 

villaggio prese il nome di Saint-Antoine de Viennois.  

Il maiale, il fuoco, il “tau” Il Papa accordò agli Antoniani il privilegio di allevare maiali 

per uso proprio e a spese della comunità, per cui i porcellini potevano circolare liberamente 

fra cortili e strade; nessuno li toccava se portavano una campanella di riconoscimento. Il 

loro grasso veniva usato per curare l’ergotismo, che venne chiamato “il male di s. Antonio” 

e poi “fuoco di s. Antonio”. Per questo motivo, nella religiosità popolare, il maiale 

cominciò ad essere associato al grande eremita egiziano, poi considerato il santo patrono 

dei maiali e per estensione di tutti gli animali domestici e della stalla. Sempre per questa 

ragione, è invocato contro le malattie della pelle in genere. Nella sua iconografia compare 

oltre al maialino con la campanella, anche il bastone degli eremiti a forma di T, la “tau” 

ultima lettera dell’alfabeto ebraico e quindi allusione alle cose ultime e al destino.  Una 

leggenda popolare, che collega i suoi attributi iconografici, narra che sant’Antonio si recò 

all’inferno, per contendere l’anima di alcuni morti al diavolo.  

La devozione popolare 

Nel giorno della sua memoria liturgica, si benedicono le stalle e si portano a benedire gli 

animali domestici. Patrono di tutti gli addetti alla lavorazione del maiale, vivo o macellato, 

è anche il patrono di quanti lavorano con il fuoco, come i pompieri, perché guariva da quel 

fuoco metaforico che era l’herpes zoster.  Ancora oggi il 17 gennaio, specie nei paesi 

agricoli e nelle cascine, si usano accendere i cosiddetti “focarazzi” o “ceppi” o “falò di 

sant’Antonio”, che avevano una funzione purificatrice e fecondatrice, come tutti i fuochi 

che segnavano il passaggio dall’inverno alla imminente primavera.                                                                         

Autore: Antonio Borrelli 



 

LA VOSTRA GENEROSITÀ 
 

Offerte per la Chiesa di Contone 

(dall’11 novembre 2016 al 18 marzo 2017) 

Banca Raiffesen Piano di Magadino, Gordola (ccp 65-2072-1), IBAN CH94 8028 0000 

0040 1102 7 

 

Per le Opere Parrocchiali: 

Capponi Ada e Renzo, S. Antonino, in mem. cari morti 50; N.N. 40; Fam. Pellencini-

Albertoni S. Antonino, in mem.defunti fam. Albertoni 50; Fam. L. Rufener, M. Ciechi e G. 

Belossi in mem. Belossi Luigi 300; N.N. 100; Gilardi Silene, Minusio 200; Fam. Porta Edy 

20; Locatelli Annamaria e Rosangela, in mem. genitori Alice e Oscar 100; Invernizzi Pina 

in mem. del marito Germano 100; Porta Mirna, in mem. del marito Sergio nel 3. 

Anniversario 200. 

Per bollettino: Maria e Ada, S. Antonino 30. 

 

Offerte per la Chiesa di Cadenazzo c.c.p. 65-2284-1  dal 1. novembre 2016 al 16 marzo 

2017 

 

PRO RESTAURI: Carolina Bela 100, Addor Erminia 100, Battesimo di Nicolò Duraj 50, 

Battesimo di Clarissa Prenqi 50, Battesimo di Lena Gianinazzi 50,  

PRO RESTAURI IN MEMORIA:  

- Boiani Remo: Catenazzi Rosanna e Arturo 20,  

- Boiani Adele e Boiani Remo: Maddalena Mario 50, 

- Defunti Pellencini: Pellencini Ivo Maria e Manuela 100,  

- Cadoni Emma: Minghetti-Boiani Alida e Tarcisio 30,  

- Olgiati avv. Carlo e Lina: la nipote Marina 150,  

OFFERTE FIORI: Festa della Madonna Immacolata Waldo Grossi 85 

BENEDIZIONE 30.mo FARMACIA CENTRALE: 200  

 

Offerte per la Chiesa di Robasacco  c.c.p.65-5674-7  

Offerte 26 novembre 2016 – 19 marzo 2017 

 

Per opere parrocchiali: Ferretti Noris 70, Alberti Giuliano 20, N.N. 20, Beltrami Alba 50. 

Intenzioni varie:    
In memoria di Berdondini Vittorio: Ricca Anna   50. 

In memoria di Albertoni Abbondio e fam.Locatelli:Locatelli Simona e fam.200. 

In memoria di Albertoni Ezio: fam. Massera Onorina    50, fam. Berdondini Antonio  50. 

 

Un grazie a tutti coloro che hanno offerto fiori e composizioni. 

 

A TUTTI I GENEROSI BENEFATTORI IL PIU’ SENTITO GRAZIE! 


